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Atto unico 

Dietro di una bottega — Una tavola — Un armadio — 
Un paravento — Tavolino tornio con servito di p -sel- 
lane — Porte a dritta e sinistra — Un campane! » su 
la porta a destra — Ne! tavolo scatole di pillo!* 

SCENA I. 

Caffignon vestito da sposo , con mazv lino 
al fianco. Coqaard — Madama Coqnnrit en- 
trano dal fondo. 

Cof. Ma suocero e suocera mia , mi ave -* il- 
lividito tutto il braccio a forza di pizzicoti nel 
ballo per farmi venire nella mia retrobotter? *. Ci 
siamo dunque : parlale. 

Coq. Che cosa voleva dire ?... Ah ! niente ! — 
Al punto in cui siamo di confidarvi nostra figlia 
Serafina, abbiamo bisogno di palesarvi le nostre 
inquietudini. 

Cof. Parlate dunque. 

Mad Voi dovete comprendere i timori che pro- 
vano sempre i teneri parenti al momento di se- 
pararsi dalla loro amata prole per darla in brac- 
cio a uno straniero. 

Cof. Uno straniero! Io sono vostro compatriot- 
to... Pollicarpio Caffignon, nato nel 1799 ed oggi 
farmacista. Sono inventore brevettato delle pillole 
contro la tosse e le malattie della voce... Pillole 
che io ho soprannominate alla Salma per assicu- 
rarne lo spaccio. 

Mad. Voi non m’ intendete genero mio ! Pro- 
metteteci anche di rendere felice nostra figlia... 
Io merita sotto lutti i rapporti... È sì dolce , 
sensibile, obbediente... e... ma di’ qualche cosa 
anche tu marito mio... 

Coq. Che cosa voleva dire?.. Ah ! niente. 

Cof. Sì, la mia Serafina è un angelo... Ma mi 
viene la pelle d’ oca pensando che domani alle 
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sei del manico debbo alzarmi per montare in di- 
ligenza. 

Mad. Ma non potele differire questo viaggio ? 

Cof. É impossibile 1 Fra tre giorni bisogna che 
io sia alla Capitale per assistere all’apertura del 
testamento della fu mia zia , e prendere la mia 
parte d’ eredità. Io ho tutta la fiducia nei miei 
parenti, ma ho timore che non mi faccino spa- 
rire qualche cosa... E perciò voglio esser là. Cre- 
detemi mi dispiace infinitamente abbandonare la 
mia Serafina in questi primi giorni... ma non im- 
porla ! Al m o ritorno non è vero papà Ccquard ? 

Coq. Che cosa voleva dire !.. Ah ! niente. 

Mad. Via, vedo che mia figlia sarà felice con 
voi... Dunque non ho più inquietudini! Abban- 
doniamoci alla gioia. Il vostro ballo è superbo, 
avete ben fatte le cose. 

Cor. Mi sono ingegnato. Per guarnire le guan- 
tiere ho dei biscottini , dei dolci , ed altre cose 
leggiere. Ho tre sorta di rinfreschi ; vino per gli 
uomini, acqua mischiata col vino per le donne, 
e acqua pura per i lagazzi. 

Mad. Eppure, malgrado questo lusso asiatico, 
'manca qualche cosa al vostro ballo. 

Cof. Che cosa ? 

Mad ■ 11 cugino di Serafino, quel caro David. 
* Cof. Vostro nipote ? Non posso soffrirlo quel 
cattivo giovane di Nolaro. — Mad.k me piace assai. 

Cof. Non vi dirò niente del suo carattere... 
Basta. Se non 1’ ho invitato avevo le mie ragio- 
ni. So che ama Serafina e gli basterebbe r ani- 
mo di turbare la mia pace... Non voglio che spin- 
ga lo scherzo fin là. 

Mad. Tacete, geloso che siete ! ( sì sente ri- 
dere di dentro) 

Cof. Oh! Li sentite! Si divertono senza di lui. 
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SCENA II 

Cabassol e delti. 

Cab. ( ridendo ) Oh che diavolo in carne ed os- 
sa!.. Oh padrone , ne sapeste... Figuratevi che 
eravamo sul punto di fare una contradanza , tutto 
ad un tratto la porta della scala si apre, un Ser- 
gente municipale compaisce... Costernazione ge- 
nerale ! Egli ci dice : in nome della Legge vi or- 
dino di ritiftr i ! Detto ciò ognuno prende il suo 
cappello , il suo scialle , il suo ombrello per. . 
Allora il Sergente si leva l* uniforme , si leva i 
mustacchi, ed era. ..indovini .. 

Mad. Chi mai ? 

Cab. Il sig. David. 

Cof. David qui? ( costernalo ) 

Mad. Che caro pazzo. 

Cab. Questo non è tutto. Aveva seminato per 
la camera dei tubetti fulminanti per cui nel fug- 
gire pin ! pun ! Io ne ho raccolti. Eccoli. 

Cof. Io non lascio qui Madama Ceffi jnon. (per 
partire ) (si sente la galoppe ) 

Mad. (lo afferra) Oh , la galoppa mi piace tan- 
to 1 Genero mio, bisogna che me la facciate bal- 
lare. Andiamo, andiamo, (lo conduce per forza 
ballando ) 

SCENA III.— David e Seraflna. 

Ser. Ma cugino mio , cosa volete ? Mi avete 
trascinata fin qui 

Dav . Zitto , tacete cugina mia. !.’ ho fatto e- 
spressamente per dirvi due parole, 

Ser. Ah , comprendo ! Per macchinare forse 
qualche all a burla ? 

Dav. ( con gravità ) Qui non si tratta di ser- 
gente , di tubetti fulminanti , ed altre inconve- 
nienze : ho deposta 1’ allegria e gli scherzi, voi 
vedete innanzi a voi l’amante irritalo che vi chie- 
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de conto della voslra condotta. Perchè vi siete 
maritata senza il mio consenso ? 

Ser. Perchè ? Perchè voi siete un mostro, un 
volubile, un perfido!.. Sì, sì, fate gli occhiaeci. 
Il sig. Cofiìgnon mi ha provato un mese fa che 
avete un’ innamorata. 

Dav. Una innamorata ? Non è vero, ne avevo 
due. Lo faceva per distrarmi. Mi spiacevano tanto 
le vostre nozze che per consolarmi della vostra 
perdila ero sul punto di prenderne una terza. Ve- 
dete se vi amo ? 

Ser. Come ! Veramente mi amavate tanto ? 

Dav. Non vi ricordate più di quei teneri giu- 
ramenti che ambedue avevamo fatto ? Io di a- 
marvi sempre, voi di non sposare che me ? Eb- 
bene, avete voi mantenuta la vostra promessa ? 
No ! E quei versi romantici di Victor Ugo che ho 
fatto per voi, non lo ricordate più? ( toccandosi 
il cuore ) Per me sono sempre qua. • 

Ser. Eppure il signor Cofiìgnon ci ha detto 
tanto male di voi. 

Dav. Mi ha calunniato. Il vile !... ma mi ven- 
dicherò. Prima gli romperò le lastre della bot- 
tega, mischierò tutte le sue droghe, darò libertà 
alle mignatte... Sì piena libertà ; indi cambierò 
tutte le cartelle de’ vasi ; verranno a domandar- 
gli un’ oncia d’ antacido , ed egli gli darà 1* ar- 
senico. - Signore ? un’ oncia di chinino ? e lui 
gli darà la pomata cetrina, di maniera che per- 
derà tutti i suoi avventori , sarà ridotto a falli- 
re, e il farmacista non potendo più fare gli af- 
fari suoi cadrà nella miseria, e morirà lo spero 
su di una terra straniera. 

Ser. Cielo ! Che collera ! 

Dav. Sono esasperato pensando che fra pochi 
istanti il mio ghiotto rivale ci caccerà tutti da qui, 
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si troverà solo con voi... Ah, risparmiatemi il resto. 

Ser. Io non capisco ciò che volete dire. 

Dav. Non capite ? Che innocenza ! E pensare 
che questa colomba sarà preda di quell’ av voi tojo 
di farmacista !.. Ciò non deve essere e non sarà 
mai. 

Ser. Voi mi spaventate , cugino mio. Come ? 
sarò la preda di un avvoltojo ! 

Dav. Sicuramente. Ah non devi esserla. Abbi 
pietà di me, di te. Eccomi ai piedi tuoi... 

SCENA IV. . 

Cofli^noM e detti. 

Cof. Che vedo ! 

Ser. Oh stelle ! 

Dav . Restate costì non vi movete e lascile fare 
a me. 

Cof. Gente accorrete... Guardia... Al fuoco !- 
SCENA V. 

Coqaard, Mad. Coqnard, Cahassol , 
Invitati e detti.. 

Mad. Che cosa sono queste grida ? 

6of« Ecco, guardate è ancora ai suoi piedi. 

. Tutti. Che ardito ! 

Dav . (sempre in ginocchio ) Oh questa è sin- 
golare I Io scommetto voi credete che io sia in 
ginocchio; eppure v’ ingannate — Non indovina- 
te che stiamo concertando una scena per rap- 
presentarla poi innanzi a voi , e finire allegra- 
mente la serata ? Ed: ecco che il signore sotto 
pretesto che è marito, vuol far credere... 

Mad Siete un visionario, genero mio. 

Tutti. Sì, sì, un visionario. . 

Mad. Attaccar brighe con quel buon David che 
si da tanta pena per divertirci ! Via, David, fa- 
teci sentire la scena. 

Tutti. Sì, sì, la seena, la scena. 
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Dav- (Che dico ora ? basta , coraggio e fran- 
chezza). 

Cof. Devono essere delle belle parti. 

Dav. È una tragedia in 25 atti» un prologo éd 
un epilogo, intitolata 1 alfabeto. Il Principe I. F. 
K. L. adora la Principessa B. 0. dalla quale è 
teneramente amalo. Disgraziatamente ha per ri- 
vale il Messere P. Q. Voi Sfarete da Messere P. 
Q. (a Coffignon ) La Principessa N. 0 stava co- 
modamente adagiata su di una ottomana, allor- 
ché il Messere P. L. entra, si getta a’ suoi piedi 
e le palesa il suo amore. Il Principe arriva, ed 
ordina al Messere di ritirarsi. A. B. C. D. il 
messere furioso gli risponde; il Principe si adi- 
ra e gli dice F. Sì, chiaramente gli dice F. — 
In ciò dire gli mostra le sue armi. Il messere 
sì ritira avvilito e resta in ascolto. — Il Princi- 
pe si getta ai piedi della Principessa e le dice: 
I. F. K. L. M. N. 0. — Risponde la Principes- 
sa P. Q. R. S. T. — Il Principe monta in be- 
stia , si alza e vede il Messere P. 0. che non 
era partito, fuori di sé chiama U. V. X. Y. Que- 
sti sono capitani delle guardie.— Prendete Mes- 
ser P. Q. e fategli tagliare la testa. — Esce lo 
Z. (il carnefice) snuda la spada , la Principessa 
sviene , la testa di P. Q. rotola pel palco sce- 
nico. — Z. va via e così finisce 1’ alfabeto. 

Cof. Bella roba. 

Tutti . Bella, bellissima ! 

Cof. Ma F ora è tarda , la reciterete un’ altra 
volta, gli amici se ne sono già andati, e se non 
v’ increscesse... ... 

Dav . Quando vorrete, cugino (siede). . 

Cof. L’ ora è tarda , devo parlare alla mia 
sposa. . * . 

Ser. Mamma !.. (gettandosi nelle sue braccia }. 
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Dav. (Tranquillatevi, cugina mia; veglierò su? 
di voi). 

Cof. Eh ? che cosa dite ? • 

Dav. Niente, le parlava di politica. 

Cof Suoceri miei , la vostra camera è. pronta 
di sopra. 

Dav. Io me ne torno a casa mia. 


Cof. (Buon viaggio). 

Mad. Signor Coquard , al punto di separarvi 
da vostra figlia, ditele qualche cosa 
Coq. Che cosa voleva dire ? Ah niente. 

Mad. Ciò basta: vieni figlia mia. ( partono a 

diritta e ritirano la chiave). . 

■ Cof. Amici , felice notte. ( partono tutti di 


mezzo) . 

Dav. (Eh , brutta cornacchia. Là in quella 
stanza, ti dò parola che non entrerai)- 
Cof. Che cosa fate? 

Dav. Io ? niente. Fa tanto caldo h.Che ora et 


Cof. Mezza notte passata. 

Dav. Già mezza notte? Ahi dunque fra tre 
o quattro ore è giorno, (per partire a destra 
Cof. Dove andate 1 
Dav. Me ne vado 
Cof. Ma non di lì, là. (dal mezzo) 

Dav. Ma quando sono entrato sono venuto ai 

là (da sinistra). 

Cof. Ed ora andatevene di quà. 

Dav. Ah, va bene. Buona notte... Ve 1 auguro 
tranquillate, purché non venga alcuno a distur- 
barvi. (parte) ■ 

Cof. Grazie al Cielo 1 eccoli partiti. Adesso co- 
mincia la mia parte di marito. Eppure è curiosa 
• Cabassol, mi sento un certo non so che di amo- 
re , di timore , di piacere... Rassomiglio ad un 
coscritto nel primo giorno di battaglia. 
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Cab. Avete bevuto troppo vino, vi passerà. 

Cof. Ora pensiamo a spogliarci... Cabassol, tu 
mi farai da cameriere. 

Cab. Oh, mi pare di sentire il campanello. x 

Cof „ ( guardandolo ) Non vedi che non si mo- 
ve, imbecille ? Tu mi fai paura ! non ci manche- 
rebbe altro che di essere incomodato. 

Cab. Non vi alzate, servirò io gli avventori. 

Cof . È impossibile dopo la circolare del sin- 
daco. « Visti gl’ innumerevoli accidenti accaduti 
nel Comune , il farmacista è obbligato di dare 
egli stesso i medicamenti nel corso della notte. • 
Spero che mi laseeranno ; tranquillo questa notte 
almeno... levami la giubba... No , no... ora u- 
scirà mia suocera, per decenza andrò a spogliarmi 
là sotto il paravento. Oh, mi si è rotto il vetro 
dell’ orologio.. Non importa — mi sono caduti i 
denari... Poco male — Cabassol cerca il mio ber- 
retto di cotone, la mia vestaglia da camera. 

SCENA VI. ;; 

Madama e detti. 

Mad, Genero mio, vengo ad avvisarvi... Dove 
è egli ? 

Cof. Sono qua, suocera mia. 

Mad. Eccovi la chiave, (per entrare) 

Cof. In nome del pudore non vi avvicinate. 

Mad. A cinque ore e mezzo scenderemo a sve- 
gliarvi, quando parte la diligenza. 

Cof. Già io non dormirò. 

Mad. Ve la vedrete voi. Buona notte, piccolo 
Cupido, (dà la chiave a Cabassol e parte) 

Cof. (esce) Cabassol che ne dici eh ? 

Cab. È da stordire come voi gli rassomigliate ! 

Cof. A chi ? 

Cab. Io non so , ma gli rassomigliate molto. 

Cof. Taci intrigante ! Dammi il lume e lo chia- 
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ve : ( Cabassol via dal mezzo, si suona il cam- 
panello) Oh diavolo 1 chi sarà adesso ! (si suona 
più forte ) Eccomi , eccomi. ( alla finestra e va 
alla destra e dice dal buco della serratura) Non 
t’ impazientare amor mio. (apre e s' avvia) 

SCENA VII. 

David da donna e detto. 

Bav. (con biglietto scritto) Oh Dio I come siete 
lento ad aprire. 

Cof. Che volete Madama ? 

Bav. Vi domando perdono se sono venuta ad 
incomodarvi a quest’ora, e se mi presento in ne* 
gligè, ma quando si soffre allora... 

Cof. Io non son medico madama. 

Bav . Vengo adesso dal mio medico , ma non 
l’ho trovato, ed in mancanza di medico si va dal 
farmacista. Datemi qualche cosa. 

- Cof. Che sappia almeno quello che avete. 

Bav. Prima datemi qualche cosa. 

Cof. Sarebbe un’ imprudenza ! ditemi prima 
quello che vi sentite. 

Bav. Io non so... Una malsania gmerale ; la 
testa aggravata , abbaglimento di vista... e da 
qualche tempo ho delle voglie. Mi mangerei una 
mela. * 

Cof. Ho capito io che cos’è: voi siete maritata? 

Bav. Sì Signore. 

Cof. Allora rallegratevi. Avete una buona nuo- 
va da dare a vostro marito. • 

Bav. Oh mio Dio ! ( piange ) 

Cof. Sarete madre. Perchè piangete di ciò che 
vi è accaduto ? 

Bav. Egli è che non so come... datemi una 
sardella. 

Cof. Ma io non ho commestibili. 

Bav. Speziale datemi un pistacchio. 


Digitized by Google 





12 

Cof. Oh ma io non posso ascoltarvi tutta la 
notte. Quando vedrete vostro marito, ve l’acco- 
- moderete con lui- 

Dav. Lo spero. Ah, mi mangerei un cetriolo !.. 
Speziale, un semplice cetriolo. 

Cof. Ma ie non posso soddisfarvi. 

Dav. A me ne abbisogna uno assolutamente. 

Cof. Ma io... 

Dav. Trovatemelo per carila. Voglio il cetrio- 
lo... Ah i nervi... i dolori. 

Cof. Puvero me, le vien male ! Non voglio a- 
vere udo scrupolo. Adesso 1’ anderò a cercare... 
Non impazientarti. Serafìnuccia mia. (parte) 

Dav. Eccolo partito. Questa è la stanza di Se- 
rafina oh diavolo? E qual mezzo impiegare per... 
1* ho trovato — - Aspetta farmacista del diavolo... 
voglio servirti io, darti tanto da fare fino che tor- 
no. ( disordina i mobili e mette il biglietto scrii ■ 
to nel buco della serratura e l’armadio avanti 
la porta) Ora voglio vedere se bai 1’ abilità di 
non imbrogliarti nella tua camera stessa senza 
lume. Eccolo. Smorziamo il lume. ( mette una 
sedia rovesciata avanti V uscio e poi siede) 

SCENA Vili. 

CofBgnoii con cetriolo e detta. 

Cof. Tenete... ( urta velia sedia e cade) Che 
diavolo ! avete smorzato il lume ? Dove siete ? 

Dav. Qui, qui ; mi sono venule le convulsio- 
ni, ed avrò forse rovesciato il candeliere. Ma ora 
sto meglio, grazie ; non ho voglia se non d’an- 
darmene a coricare. 

Cof. E anche io. 

Dav. (Ma non so se vi riusc'rai.) Io non trevo 
la porta. 

Cof. Da questa parte, (lo conduce alla porta 
di sortita) Buona notte Madama. 
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Dav. Dormite bene signore (se lo potete.,) 

. Cof. Vorrei farlo io , ma ora senza lume... È 

10 stesso, 1’ amore mi guiderà, la sua face m’il- 
luminerà in mancanza di candela... E poi cono- 
sco perfettamente il mio appartamento e non ho 
bisogno. ( fa cadere il tavolino ) Oh Dio ! si è 
rolla la porcellana !.. Questo è singolare. Cre- 
devo essere in mezzo alla camera , e non sono 
che all’ angolo. Orizzontiamoci. La mia camera è 
a tramontana , dunque di là. Una chiave nella 

p ria di mia moglie ! Entriamo, (entra nell' ar- , 
madio) Oh ! questo è 1' armanio! Che m’abbiano ’•* 
portato via la porta? Cabassol ? Cabassol ? Eh sì, 
dormirà come un ghiro. Ah sulla tavola vi de- 
vono essere i cerini fiammiferi. Eccoli. ( accende 

11 lume) Dio! che disordine? chi ha fatto cam- "" 
biar di posto ai miei mobili ? Altri che Cabas- 
sol !.. Ma che sia sonnambulo ? Basta , leviamo 

1’ armadio. Dio di citerà, eccomi a te .. Oh! una 
carta nel buco della serratura ! Poco fa non v’era 
niente. Ah ho capilo... Serafica non ha avuto il 
coraggio di chiamarmi , e mi ha scrìtto un te- 
nero rimprovero recapitandomelo per il buco del- 
la serratura. È mollo ingegnosa, delicata .. Dio !.. 
che ho letto 1 Cabassol ? Cabassol ? 

SCENA IX. 

Cabassol dal mezzo e detto- 

Cab. (di dentro) Chi è che mi chiama ? 

Cof. Sono io vieni presto. 

Cab. (esce sbadigliando) Siete voi borghese? 

Cof. Taci e rispondi. Chi ha messo questa 
chiave nella serratura ?—Cab. Io non so... 

Cof. Sei stato tu quello che ha disordinato i 
miei mobili ? 

Cab. Io non so che cosa dite di mobìli. Voi 
mi avete disordinato. 
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Cof. Allora non so come 1 Ascolta e fremi. 
(legge) « Qualcheduno che voi avete gravemente 
c offeso vuol vendicarsi di voi in questa stessa 
t notte. State all’ erta e non vi addormentate. 

« Uno dei vostri amici. » Che ne dici Cabassol ? 

Cab. Fa tremare ! 

Cof . Ma io non ho offeso nessuno. Chi potreb- 
be essere ? 

Cab. Forse per quello sbaglio di medicamento? 

Cof. Eh taci, sciocco ! 

. Cab. Allora... Oh me che bestie siamo padro- 
ne ! Sarà qualcheduno che vi previene di diffi- 
dare del signor David. 

Cof. Sì, è vero, non ci aveva pensato. Quello 
scellerato di David vorrà farmi qualche brutto 
scherzo.— Cab. Allora non bisogna dormire. 

Cof. Sì, dici benissimo. Ma è pur dura la mia 
presente situazione... Ma no, vi è un mezzo., va 
ad indossare la tua livrea... cioè la tua unifor- 
me, e mettiti qui di sentinella alle porte. 

Cab. Io di sentinella ? Oh che bell’ idea ! Sic- 
come ho il sonno leggerissimo, così seminerò i 
tubetti fulminanti del signor David attraverso la 
vostra porta , di maniera che se alcuno và per 
entrare, i tubetti spareranno .. Io pian piano scen- 
do dal letto e lo bastono ben bene. 

Cof. Ammirabile 1 

Cab. Li ho ancora in tasca. Presto all’ opera. 

(si mette a disporre i tubetti che li avrà in ta- 
sca se è coi calzoni , se è in mutande , li avrà 
deposti nell'altra scena nel casselto della tavola ) 

Cof. Attenzione al segnale. Buona notte Ca- 
bassol. (si suona) Ecco già i cospiratori. 

Cab. Potrebbe essere qualche avventore. 

Cof. "Va a vedere dal finestrino. 

Cab. È uno che non conosco. 

I 
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Cof. E non la finiranno mai ! Fallo entrare, e 
lo disbrigo subito, subito. (Cabassol apre e parte) 

SCENA X. 

David da cantante caricalo e detto. 

Dav. Dove abita il signor Coffignon ? 

Cof. Sì; ma parlate presto sono occupatissimo.^ 

Dav. Io sono cantante dell’ opera seria. 

Cof • Non vi capisco. 

Dav . Sono cantante dell’opera seria. Devo de* 
buttare domani nell’opera intitolata « Le bellezze 
della voce. » Io non 1’ ho più ! Vengo dunque 
ad assaggiare le vostre pillole alla Salma che di- 
cono essere portentose. 

Cof. Le ho qui, nel tiretto del tavolino. 

Dav. Bisogna che sappiate la causa del mio • 
infortunio, lo era jeri a passeggiare per la cam- 
pagna, una corrente d’ aria arriva... Non più or- 
gano. Sentite, vedete se posso intuonare il ge~ 
solfaul ! Affatto , io che era pieno di tuoni. 

Cof. ( gli dà una scatola) Tenete signore ; al 
piacere di rivedervi. 

Dav. Sono impaziente di vederne 1* effetto, (le 
inghiottsce tulle (si prova) Oh bene , benone , 
ò una meravigl a ! Sento che mi torna la voce... 
Ah 1 ah ! ( solfeggia ) Potrò rischiarmi. Ah ! (sol- 
feggia, poi rauco) Una scatola, una scatola. 

Cof.(gliela dà) Tenete, ma di grazia lasciatemi. 

Dav. (le inghioite e ripiglia a poco a poco la 
voce) Queste sono miracolose. Signore, voglio che 
assistiate al mio debutto. 

Cof. Eccovene un 1 altra. Ma in nome del cie- 
lo, andatevene. 

Dav. ( dopo prese le pillole ) Mi sentirete si- 
gnore (canta, poi rauco) 

Cof. Se non ve ne andate manderò a chiamare 
la guardia,^ ù H 

* r V . ** 1 
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Dav. (va per cantare e Goffi. lo scaccia e parie) 

Cof. Ha fatto bene ad andarsene , perchè la 
mia pazienza era agli estremi ! Serafìnuccia, ec- 
comi a le. (per entrare i tubetti sparano e la- 
scia cadere il lume ) 

SCENA XI.— Cahassol e detto. 

Cab ( bastona e grida ) Guardia ! Al ladro ! 
All’ assassino. — Cof • Sono io Cabassol. 

SCENA XII.— Coquard, Madama, 
Scrafìna e detti , con lumi. 

Mad. Che cosasono queste grida? Dov'è il ladro? 

Coq. Che cosa voleva dire ? Ah ! niente. 

Cof. Non è niente, amici miei, è un malinte- 
so... Auff l Sono tutto storpiato. 

Cab. Signor padrone, bastono bene io ? 

Cof. Vedo che posso fidarmi di te, tu mi hai 
fallo male, ma mi hai fatto piacere. 

SCENA ULTIMA. 


David come alla prima scena e detti. 

Dav. Buon giorno zio mio, z : a mia buon gior- 
no. Ebbene , cugino mio che cosa fate voi là ? 
La diligenza vi attende da un pezzo. Sono ve- 
nuto per avverlirvene. 

Cof. Grazie della premura. 

Dav. Converrà parlirev-subilo. 

Cof. Ebbene, partirò !... Ma sai con chi ? Se- 
rafina verrà pure con me... non è vero ? 

De 

un altro posto per lei. 

.ia mia un viaggio ti farà bene. 
obbedire. 



!) Al vostro rilorno... 
no non vi sarà più campa- 
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